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FIRENZE 24 APRILE 

•I erooiati Sioilianiso^o partiti stamane da Firenze 
alla "volta di' Ferrara! per unirsi ail1 armata comandata dal 
General Dtiratido. 

W ricevimento che hanno avuto in questa òittà 'èi stato \ 
un véro trionfo, tm fuoco novellò chejlia riaccesi gli arinì 
mi di qùe'prodi, clve vanno arapprtìsentat'e la lo'rbJsoia; 
eroica nella ' e lié ita santa della MiiimncleïnzaUaliana. Prima | 
dinarrìire leciimostrakioni di fratèrno affetto di che i Fio

i entini tutti sono stati cortesi a^quella yalpro^a gioventù,! 
non tornerà discaro ai nostri' lettori'Sentire in che modo; 
i .Siciliani Rimossero ̂ d^Pâlermo. , ■ 

zione^di Milano, j f l t tp j^ i fi&ìffffp MW0 ^ S ^ i . 

varpno ^d^n^^fj^o^jg^i^ai^^o : UtlMOpo.^Up^^ra 
si è acceso.nellpj^l^çi.pp^trqjje^omb^rde, ^l: çhe.pb

hi^voLO yintì i noafri;pe^rict ^Ckv^^çiî npi ^er^cepaino t 
.trjopfaj'je ,1a Idberth^.jcorria^a tutti a <sQCCQrrei<'£ i nostri, 
fratelli Lo^ibarfi, çonigmo. ad aggradire i nemici commi» 
lacGÌanio trionfare la Indipendema. ■ '' 

111fervute degli animi era universale) era immenso, = 
era inesprimibile. Nondimeno^il senno de' generosi, che 
provvisoriamente sedevano ai reggimento dell Isola, riu i 
sciva a calmare quel patriottico slancio d'entusiasmo 
dimostrando essere improvvido consiglio abbandonare 
la patria, tuttora fumante di satigùe, alle aggressioni di un i 
nemico, che all'atrocità dell'odio aggiungeva Tira d'una l 

vergognosa disfatta.

ggmwento, 

Non appena apnyasi il Parlamento, anche innanzi 
die si stabilisse la forma del governo da adottarsi, il Co ; 

lonnello Giuseppe Î a IVJnsa, gioyinje cji cuore gene^osis \ 
simo, uno de1 primi motori ed òrsanizzatori della immor i 
tale rivoluzione del 1? gennaio, nel suo ufficio di depu t 
tatP pr^neyfl _ alla Camera ^(JeVCpmm^i ^ediœ.un I 

W di ffe^p c(al ^ p gr^Q t l e^I M e ^(le spaile 
marciare da s p l i c e ppld^p, . . , ■ . . 

11 iBarJflmçntq^p.prqvqva ili generoso m 
se ne rimetteva al UliOìiati'p delta .Guerra, ana insisteva 
Con profóndo ranimaiico essere imprudenza sfornirò 
della valorosa gioventù l'Isola ipinacciata dì pieno ester
'minio. . 

Dopo il famoso decreto della decadenza della Dina

stia de; Borboni, il Parlamento statuiva doversi mandare 
de1 commissari alle Corti degli altri principi italiani per 
offrire V adesione della Sicilia, quaie1 statò'indipendente, | 
alla italica.fetkramne. Appena si seppe che il battello a 
vapóre trà'dùVprè sarebbe partito co1 Commissari del 
Governo Siciliano, il colonnello La Masa, colse quel mo

mento opportuno e tónto insistè presso il Ministro della 
■ Guerrajche questi, concedendogli il permesso, Io pregava ! 
■a non yplepe condurre seco più di cento crociati. 

i.ff#0:riiay{fqher8BRriaaflil1|fllyfl9etlper Ifc.çM non è 
,4A,ì»in«6iifwsl U giubila^che jav^sa gli mim di.tuttfcin 

'tìérenn 'Lombardia s'ingrossò prodigiósamente. Dicest 
fossero oltre a seimila già pronti e vogliosi d'imbarcarsi. 
Chi potrebbe esprimere le grida desolanti, il tumulto 
; della in^iumerevpleturbft che rimase stilla spiaggia e che 
salutava i cento partiti, come,se josseroeletti ad andare 
alle delizie del.Paradiso ? 

f1 ~lmrfr<9k0>M^Mm $ WP essere sor' 
atx.iyaya :a Liyornp.; Itr̂ ĵ eiise ìp ;U^nifest̂ zioinTcÌi affetto 

^e '^ ivpr^ i ; cpmrr|pventissimoflp spettacolo dell'incon
tro de1 Crociati Napolitani e de'Siciliani che si.abbraccia
ciavano, si benedicevano, versavano lagrime di gioia e 
ad un tempo'di dolore ; eloquentissima protesta de1 due 
popoli contrôla sciagurata cagione che" incita l'uno a 
farsi carnefice dell'altro ! • 

La séra del d'i ■21' leggeva si per tutte le cantonate 
di Firenze: domani a ore H arriveranno da Livorno Lcro

—. i ■ -

ciati ■ Siciliani 
Il tempo non era cattivissimo, ma di quetndo in 

quando turbato da rapide scosse di pioggia : le vie erano 
fangose.Non ostante vari drappelli di Fiorentini muoveva

no ad incontrare t CroGÌafci; iSiciliafirstabiliti in Firenze vi 
accorsero tùtti.ll loro passaggio daËmpoïi a Firenze fu un 
continuato applauso che ricevevano da'viandanti.daconta

■ r > 

dini, da tutte le popolazióni. Appena pprvçnuti a Porta 
San Frediano il numero de'Fioientiui iyi accorso era 
inlìnito; la banda della Guardia Civica .erft lì ad aspettarli, 

- ■ ' ; . i ' ■■ • t , . 

varie bandiere loro reseco il saluio,un l'rastuppo di applau

si un batter di mani, un vivanogli eroi (kllaSiciiia prod î

cev^no tale commozione da non potersi significare. Da 
Porta .San Frediano fino a .ppftte Santa Trinità era una 
inpiuiiierabile turba di popplp ; parevM che tutta Firenze 
fosse accorsa ad uno, spettacolo portentoso. 

Que1 cento giovani erano anch' essi italiani, ma erano 
preebduti dalla fama acquistatainel^glorip^rivpluzione 
del 12 gennaio; erapo uomini il prova di mitraglie e di 
bombe, l'immaginaziope degli spett^toiù li circondava di 
tale tin prestigio da farli cpnsiderare coipe uomini di 
(empi antichi; prestigio che siaccrebbe quando si seppe 
che molti di essi appartenevano allo Stato Maggiore, o 
quasi tutti erano graduati. 

Così festeggiati andarono ad alloggiare alla Albergo 
del Pellicano. Il sig. Gasperini proprietario di quell' al

bergo, spinto da un senso di filantropia patriottica aveva 
preparate stanze e letti, ed imbandita «la mensa a sue 
spese. Egli era e )s\ geloso di quel sacro deposito dì va

lorosi, che ad alcuni Siciliani, .che bramavano di offerire 
un banchetto paesano, ai loro concittadini, rispose, che 
non avrebbe ceduto né anche ad un monarca un solo di 
quegli ospiti. Lode sincera e meritata ali1 uomo generoso! 

Il pubblico affollato in piazza S. Trinità chiedeva di 
vedere il prode Colonnello La Masa. H valoroso giovane 
si affacciava alla finestra e con calde ed eloquenti .pa

role significava la gratitqcline ai * cortesi .Fipi;entini, egli 
ohe in tre anni di asilo otteautp in Firenze ne aveva 
ayi^ilaprupya. 

Sjure^bp fungo cinipe tutte le gentili dima^r^ionì 
di a.f̂ Hp, off^'te $$ fiorentini ai.qrocipM Siciliani. 

hp pff§rte furono numerQÇissiwe, mM w ^ ^^r 

..fuori deHiÀlber.gOv.tçanne al ColonneHoiLalMasa^il quale 
Mper, antichi ivincoli'diiamicizia,accettava; T'alloggio in 
.casa del conte Ga bardi.Grande però; era ih numero dei h 
carrozze che l signori di Firenze mettevano à dìspoN!

zìone de'.SiciJianie si offersero ad accompagnarli a vie

tare la nostraibella città, 
Il,colonnello La iMasa, F indomani accompagnato dal 

capitano Gravina e da ;altri, credeva un debito di presen

tarsi al Granduca il quale in unione della ^Granduchessa, 
nata in Sicilia ̂  animata "da. un particolare sentimento 
per ciò che appartiene a queir ìsola diletta, li p^veva 
con gentilezza e generosamente offeriva sciabole e gi

berne pereorapireTéquipaggìodì ti tti i crodiaiì. Il popolò 
notò ed ammirò grandemente che il principe andando 
al servizio del Duomo si fermò innanzi al Pellicano 
e disse cortesi parole a quei Siciliani che lì s u r o 

vavano. 
Jnnanzidi çpnçjiiudere, po^ voglialo tralasciarci* 

notare che parecchi.di qi^'^ioyiaiilairec^fc^o^ .visitare 
il nostro vejieiapdo G i n ^ ^ 
la Sicilia),il quale Ji riçeyè .con affettuosa cortesia e 
Ipro porse saluteyoli consigli. 

Loistatp maggiore ^©Ua nostra Guardia Civica sì 
recò a salutare i Siciliani. La sera di Pasqua .il Glanduca 
^ccpnrpndo il ricevimento di corte, mandò am'invita a 
tutti que' Siciliani che avessero uniforme. 
Parecchte ore avanti la partenza la folla che si adunava ih

nanzi al ìPdlicano non era minore di quella dell' arrivo. 
Dopo di essere stato distribuito un' Indirizzo ai Toscani, col 
quale il colonnello La Masa a nome di tutta la legióne 
ringraziava la ospitalità fiorentina, 'i prodi, preceduti dalla 
banda della nostra Civica, da un eletto drappeiló di cit

tadini(che cantavano inni nazionali; ed accompagnati da 
un'immensa onda di popolo giungevano alla stazione della 
strada ferrata Maria Antonia, ove si volle far loro accet

tare gratuito,passaggio, e fra le acclamazioni che non 
cessavano mai, si diressero a Prato. 

Adesso nel gran dramma della guerra della Indi

pendenza non manca nessuna delle provincie italiane. 
* : 

GÌ' Italiani di tutta l'Italia sono là a rappresentare ognuno 
la parte sua. 

Mentre il vapore che conduceva i crociati Siciliani, 
solcava le onde del Tirreno, il Tempo, giornale rnini

steriale napoletano chiudeva ^m'articolo colle seguenti 
parole. « Noi Siam corsi alla erodala di Piò IX: 
ma V insegna della Trinaeria è rimasta indietro.. Unica no

stra vendetta sia quella dì veder seder nltirni i Sicilian alla 
festa (klV onore e della irìt>toria. » 0 ipocriti, pcal^pniatori, 
p spargitori di scfindolo, o sconoscenti ! L'accoglienza 
onde sono stati ricevuti a Civita vecchia e in tutta To

scana i prodi Siciliani vi serva di piena risposta, 
Quando i Barba i saranno cacciati fuori dell' Italia, 

i Sicilianinopsolo sì troveranno presenta alla fesia del

lonore e Mia vittoria, ma stringendo la mano ài prodi 
Milanesi potranno dire : noi primi innalzammo in terra 
italiana il vessillo della libertà, e voi quello della indi

■pendenm ! 

'M&mt$m$mÀ\nxm®ìo(\\ cplom che «.nelavano^i an | rpsa osfcùy îone del GaisperinLa nes^jjBofcdato usmrc 
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(Vìcolo Mtràtio dal Natiotìal) ^ 
La fuvma repubblicana è in politica, ciò che la linea 

retta è in geometria, Vole adire la str^da.t;l$î ph\.:!;corté/̂ e^^ 
arrivare alla libertà, A misuro che le nnìltìhiisòtantio ma > 

a, che è nel 
>i3¥t 

ture per essa, sì vedranno accostarsi a fó|; 
«tempo stesso il mezzo e il line. Ogni altro staìft adunque è, 
ai nostri occh', tino stato di transizione; conseguentemente 
non vi hanno, secondo noi, in Europa che ,1 governi repub

blicani, che non siano governi provvisorjv v 
Così le conces9Ìòni fatte dai re dopoil combattimento e 

dopo la disfatta, nient* altro provano se non Che la loro mis

sione è prossima al suo termine. In ciascuno di essi non è 
altro che una questione di pino meno tempo, E questo tempo 
non sta a noi» ina ai loro popoli a nrisiirarlojsia però lungo 

Y 

0 corto, esso è marcato per tutti, ed arriverà. La vec

chia Europa avrà un bel dibattersi essa sparirà intiera

mente al soffio potente delle nuove ideCj poiché queste idee 
rappresentano nuovi bisogni, e sacri diritti: Là Rùssia stes

sa, ad onta degli sforzi di Niccolò, o di uno dei suoi succes

sori, sì la Russia stessa sarà obbligata presto o tardi ad aprir 
gli occhi alla luce, II detto di Napoleone si realizzerA anche per 
essa. Essa sarà repubblicana, poiché essa fa parte dell' Eu

ropa, che non avrà.potuto far diventare cosacca. Bisognerebbe 
esser cieco 0 Re per rifiutare di comprendere che tutto an

nunzia esser giunta l'ora dì una trasformazione. Ciò è tanto 
vero, che se da per tutto sì trovano dei popoli pronti a mo

rire per la libertà, in nessuna parte si trovano dei re pronti 
a morire per il loro trono, e molto meno dei popoli pronti 
a morire, come prima, per i loro re. Se due armate fossero 
messe a fronte, come si spesso avvenne in altri tempi, per 
una guerra da re a re, lo diciamo per onore dell' umanità, 
queste due armate, ,in vece di combattersi, potrebbero facil

mente fraternizzare. E la ragione sì è, che un re oggi nulla 
più rappresenta al di fuori della sovranità ; e che il tempo è 

spassato in cui un Sovrano potè dire: Lo Stato son io. Lo 
stato non è più il re in nessun luogo, ma sibbene la nazione. 

Il mamento noni forse lungi in cui ciascun popolo, ri
conoscendo a sua volta che la sovranità non 4ia giammai 
simbolizzata altra cosa che il più mostruoso dei privilegi, si 
domanderà con stupore qua! forza aveva dunque un tal privi

legio, che per la sua sola esaltazione si è fatto per tanto tempo 
delia rappresentanza reale, la più inutile di tutte, mentre fu 
maggiormente retribuita in denaro, hi onori, in potere. Co

loro che temono T istituzione dell'eguaglianza per la ragione 
che questa istituzione non può aver luogo senza cambiamenti 
hanno torto. Vi sono delle orisi, delle scosse, degli sconvol

gìmenti salutari. Non si feconda un terreno senza il soccorso 
dell' aratro, non s'inalza un edifizio senza preparare, senza 
scavare i fondainenti. Non vi è dubbio che l'eguaglianza non 
produca l'istantanea abolizione dei privilegi, ma toglie anche 
inevitabilmente gli abusi. L'ora dei compromessi sulla ra

gione e col buon senso non tornerà più: e ai giorni nostri 
non si rifiuterà certamente la verità stessa dicendo, come 
già dicevano i liberali monarchici e dinastici : Si è vero, ma 
la verità è impraticabile: la nostra finzione vai meglio di lei, 

% Ossia, ciò che torna lo stesso: il falso è possibile, il vero nò. 
La verità finalmente trionfa alla sua volta: sta alla finzione 

ï ' 

a cedere. 

, A MAZZINI 
Voi giungete desiderato fra noi, eome il Messia della 

nuova fede Italiana. —Noi vi veneriamo come maestro, aspet

tando da voi quell'inspirata parola, che sgorga dalla coscenza 
della vostra forza, dalla vostra fiducia nell'avvenire italiano. 

Voi siete venerabile ai nostri occhi sotto due aspetti. 
Venerabile per la potenza dell' ingegno.— Venerabile per la 
grandezza della coscienza. 

prizzaste le maravigliose forze dell' uno alla rigenera

zione della società, di cui siete la speranza e la gloria. 
Coi patimenti dell'esìlio degnamente sofferti ci deste 

il rarissimo esempio d1 una coscienza non traviata dalle vi

cende, non vinta dai dolori. 
Al vostro ingegno dev' esser consolazione ineffabile que

sta vicina attuazione del vostro principio. 
Alla vostra coscienza premio supremo quest' unanime 

plauso, che vi suona d'intorno. Oh possa temperarvi la me

moria dei patiti dolori e delle lunghe abnegazioni ! Voi era

vate sempre fra noi. La luce del vostro pensiero illuminava 
le nostre vite reminghe, e i nostri desolati sentieri. Rinver

divate nostre illusioni appassite dai geli della sventura. In* 
coraggiavaie nostre speranze vicine a morire. 

Ma ora noi possiamo gustare l'ebrezza dello stringervi 
la mano, e del baciarvi nel viso. Pronunciate la parola che 

A. 

deve unificare i nostri pensieri, armonizzare le nostre forze, 
risuscitare le nostre credenze, e ci vedrete schierati in bat
taglia per il trionfo de' vostri principii. 

( V emancipazione) 
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NOTIZIE ITALIANE 

PISTOL  U aprile ci scrivono "'■'.'.. 
XHMW^^^I^Ê:da Livorœppîstéja 

di priînaïiïtàglione dei ' § & c i a i # ^ 
Esso è riconosciuto e spesato dal Giiverno^.w^mboné

per ora di stìli 421 individui, divisi,m sei compîçign^.pt^af 
dì» facendo aumentano il mimerò dei Volohtarj get*; ttado. 
che hàririò ricevuto dei Livornesi ed anco dei Pi|to]eai, 
'*' ÔÊNOVÀ  21 aprile, '{ti Pimmroli^ ^ 

Siamo assicurati che dal R' Arsenale di Torînp sono 

rym -* 

■ 
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stati ò stanno per essere imbarcali sul Po IO mila fucili per 
essere, quindi trasportati a Bresciave 6 mila do Spedirsi a 
Milano, E qjtìesta un* un altra prova di quella Sollecitudine 
con cui il generoso nostro Re s' adopera a pro della Causa 

r 

Italiana di cui è il primo'campione. 
Da questa Dogana sono frequenti le spedizioni che si 

fanno di casse d'armi per lo Lombardia, provenienti per là 
massimet parte da Livorno, > 

— Oggi alle 2 p. m, circa arrivava in questa città Lord 
Minto, e scendeva all'albergo delle Quattro Nazioni. SI dice 
che sua signoria sia per avviarsi al quartier generale. Dopo 
la sua missione d'i Sicilia pare che in Italia il suo ritornò 

^ L 

non sia considerato con la stesso occhio come venne salutato 
il suo arrivo, 

— 22 aprile: (G. di Genoua) 
Si allestisce con alacrità la nostra squadra navale. Essa 

avrebbe ricevuto I* ordine di mettersi alla vela fra pochi 
■ J 

giorni per unirsi a quella Napolitana. 
Pare che questa flotta congiunta si recherà nelP adria

tico per sorvegliare i movimenti delle navi austriache rac

colte a Pola, il cut intendimento sarebbe di operare contro 
h 

Venezia nel punto medesimo che verrebbe attaccata per terra 
da un corpo diarmàta che riceverebbe per questo gli or
dini da Radelzky. 

— 22 aprile (Corr. Mere. ): 
È giunto ieri il Vapore. di.Palermo, appartenente al Go>

verno Siciliano.™ Lasciò a Civitavecchia in qualità di Com
■ 

missarì per Roma il Colonn. La Farina; il Bar. Pisani; il Cav. 
.Enterico Amari. —A Livorno per Firenze il Cav. del Castillo. 
E qui in Genova sbarca il Princ. Granatelli destinato Com

missario a Torino, il Sig. Luigi Scaglia a Parigi, ed il signor 
Carmelo Agnetta a Londra, 

SARDEGNA. CAGLIARL — 11 aprile (Nazionale 
G tor Sardo): 

Ieri giunse in rada lo Schooner austriaco comandato 
dal capitano Francesco Bartoli, proveniente da Fiume, 

! ■ . .  Ç 

Appena riconosciuta la bandiera, una moltitudine di po

polo accorse al molo e sulla spiaggia, gridando a tutta possa 
abbasHO la bandiera austriaca, morte ai Tedeschi, é ini

; v 

ponendo al capitano di ammainare queir odiato vessillo; ciò 
che venne immediatamente eseguito per ordine del capitano 
il quale inalberò la bandiera ungherese costitnsionale, che 
venne salutata dal popolo con festose grida. 

11 comandante della R. Staffetta, sbarcati i Gesuiti che 
fu costretto tenere al suo bordo per qualche giorno, ha fatto 
benedirei richiesta dei rtiarinari il suo legno nei modi pre

scritti dalla chiesa. Questa cerimonia del sabato santo non 
fu mai così opportunamente anticipata. 

TORINO — 24 aprile. 
È rivocato il divieto dell'introduzione dei fucili e pi

stole da munizione ed altri oggetti d' armamento. 
MILANO. ■— 20 aprile, (22 ^arso: ): 
Viene riferito ai Governo Provvisorio quanto segue dal 

teatro della guerra. 
Premesse alcune esplorazioni da Goito, si mossero da 

qui verso Mantova le brigate Aosta, Aqui e Casale, ammon

tanti a circa 12 mila uomini. Devono essere,pervenute a cin

que miglia da quella città ed anco più vicino. Un movimento 
consentaneo fu pjir eseguito dalla compagnia Grifitni

Dalle 9 del mattino ad un* ora pomeridiana udissi iï 
cannone in quella.direzione, e; poco dopo arrivarono ordini 
di spedire ambulanze pel trasporto de' feriti. Il re stesso deve 
aver prçso parte al combattimento, il cui esito è tuttavia in

certo. 
II duca di Savoja giunse oggi da Volta circa le due pom. 

e passò in rivista le truppe qui rimaste. 
Di codeste truppe alcune dovevano mettersi in marcia 

verso Mantova, ma in direzione diversa: parte rimarranno 
* ' ■ 

qui di presidio per custodire la linea del Mincâo. 
In questo momento ritorna un' ambulanza, e narra che 

1' esercito piemontese, avanzandosi sotto le mura di Mantova 
fu incontrato da un corpo di bersaglieri. 1 piemontesi datisi 
ad inseguirli, giunsero fin sotto al tiro dei forti, ed ebbero pa

recchi feriti ed un morto. Ritirandosi, furono alla lor volta 
inséguiti dai bersaglieri. Ma i nòstri voltando faccia li rice

1 

ì 
* 

vétferó a colpì di canno 
con grave 

^ (CorteMl*<)pini<me):; ... v,;;;;\"/."'' \l"'\ . 
^ Arrivo dfi^ojii?, borgo pòStQ in,, yicìnanzfli del Jago 
d'Idro limìiròfetflffIrolo. 1 nòstri córbi franchi in numero 
di 4 mila cirjea^pû^ disposti in iscagHoni lungojliagod'Idro 
e le vaili' dejvffelo^sino al castello di Tobi ino, proprietà 
<lel S'e^yo^illjrentp, del quale si sono impadroniti ieri 
l'altro cârcïi^Éiftiâïizi a loro una colònba di àOO austriaci 
la qUalesi è rifuggihtain Trento. In questa città si troveran

no di2800 aJfPftÓtèdeschi, Ira 1 quali un'orda di polìzfti 
del celato regftp loitìbardo. Non sarebbe difficile impresa di 
cacciaregli austriaci anche da Trento e da Riva, colle forze 
di volontàri ora presentì nel Ticoio, sostenute dalle popola

zioni che si dichiarano unànimaménte per la causa italiana. 
* Ma il generale AIcmandi d'accordo con tjuesJO governo, 

noii Io crede per ora opportuno per due buone ragioni. La 
prinia per non compronfiettere quelle popolazioni che sLma

nifesterebbero in nostro favore alla comparsa di volontari, 
ma che unV maggior frirza'd austriaci potrebbe di nuovo as

soggettare. Quindi si vuole prima di avanzare oltre, atten

dere l'arrivo di nuove truppe per essere sicuri di conservare 
tutte le posizione ed i paesi occupati e che si occuperanno. 

La seconda ragione è per dar tempo a poter meglio or

ganizzare e disciplinare tutta Y accolta di truppe avventicce 
f * 1 

che compone^ presenti corpi franchi. 
A tal fine il governo provvisorio ha ieri pubblicato un 

decreto. Il nostro generale Durando giuniore è impaziente 
di entrare in campagna, od appena avrà ordinati due 0 tre 
"battaglioni partirà lui pure alla volta del Tirolo. 

Quest* oggi questo stesso goyerno provvisorio ha ema

nato un manifesto per annunzijire la creazione di una com

missione incaricata di un progetto di legge per 1' elezione 
dell'assemblea nazionale. Fra i membri di quella trovansì 
DeBoni, Porro, Cattaneo ec. Nessuna nuova notizia dell'ar

mato; se non che Peschiera è bloccata, Mantova è vicino ad 
esserla. 

19 aprile {Il 22Marso>. 
Fra le carte interessanti che si raccolsero nell* ab

r 

bandonata abitazione del gen. Wallmoden, si trovò la let

tera chequi riportiam fedelmente e che riesce di mólta 
importanza quantunque scritta dall' ex Duca di Lucca a 
quel generale fino dal 42 ottobre 1846 —È documento 
originale che esiste epuò esser certificato, presso l'Uffi

cio Centrale di Sicurezza, ed è prezioso anche in gior

nata, poiché, se all'autore di esso potranno i lettori per

donare qnalche errore d' ortografia, non vorranno certamente 
perdonare quella doppiezza d' animo e quella slealtà con cui 
egli lusingava i suoi popoli mentre serviva d' appoggio e 
confessavasi tutto dedito alla causa de'nostri oppressori. 

Eccone la traduzione : 
r, 

Mio Caro ùenerale 
Vi chieggo scusa del non aver a tutt' oggi risposto alla 

gentile vostra lettera, impeditone da alcuni fignolì che non mi 
lasciano libero da qualche tempo e mi fanno assai soffrire ab

benchè non presentino pericolose conseguenze. 
Ciò m* ha tolto di aderire all' amichevole invito da voi 

fattomi di recarmi ai Campo di Verona; invito che con tutta 
Y anima accetto per un' altraoccasione. 

Voi sapete mìo caro Generale, quanto sia affezionato 
alla buona ciiusa ed all' Austria che la sostiene, e dovrebbe 

L 

anche sostenerla più energicamente in Italia pel nostro co

mun bene; da questo comprendereto quanto sia pure affezio

nato a Voi, che tanto in suo prò vi adoprate. Voglia Iddio 
tenerci ben all' erta, perchè i tristi non cessano di operare, e 
sarebbe bene di rompere le loro fila, e impedire le loro mene 
rimontando alla fonte, che non è lungi da voi. 

Infine Dio ci sostiene e ci aiuta, poiché gli uomini non 
vogliono e non possono nulla operare! 

Sono veramente soddisfatto, mio caro Generale, che 
voi abbiate accettato il piccolo.attestato del mio attneca

.mento: e che siate persuaso dell' importanza che annetto al 
.Sapere che voi conoscete il mio cuore, e che ho un posto nel 
". vostro, 

, r 

Aggradite Sig. Generale in questa circostanza l'espres

sione della stima e dell' attaccamento sincero, 
-1 

Mio caro Generale1 

Dell' affezionatisi Fosiro 
CARLO DUCA DI LUCCA. 

AL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA. 

r 

Un esule ripatriato. 
L 

L'ardimento di nn popolo sorge e ricade soggetto a leggi 
analoghe a quelle della marea. Da uno stato di prostrazione, 
che pareva senza speranza, i Lombardi si sono spinti ad atti 
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i Fuvdeitóciio i f uatieài âvçan, fotta .la^iiiitóione, 
piemontesi (ûrebberaUg«eP?a'vftlspor^^ 
poteva esser lombarda, ma la guèrra italìanàrLa rivoluzione^ 
fti opera di Dio : alla guerra Aonvien prépà^tìrsl dû ùomlnu ; 

L' Austria tuttora niina<?cìa. Già scende qòrt! fot̂ zd trop

po maggiori di quelle che possa opporre il pieiymnte, Rimar

rete voi spettatoti di una guerra in cui sì deçîdeiêii destini: 
cornimi ? Abbiate un esercito vostro. Armatevi v v. . Avan
zìite. ■■ -•■■' ;■ • ^ ^\ ■-■■■';

: '.■■■* 
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^deflùndare quant i^ 
gorbsà, avrebbe verifi'éatôr esposto. P̂eha; di sequèstro a;Ì3hi 

lraSgredisâe.lsLaicarsità (lëi;comfetibili; coyncïëva'a;ia;fe;( 
^Visi sentir^tìerp non cosi forte éòtlniè; volevano certuni; Dalla';" 

nanze* e tf^ioSU nel palazzo dei | f e posti) tia "!( Mttìpov 
trinceratoe ièlmtira della, fet'tezite I buoi si calcolarlo;' 

I ^ " ' .  • • ■ , 1 Ji  .  i m.. 

: a 180. Bchmiàérb aiuto péî  'una guarnigione così nu* 
merosa, ' . ;"■ 

Odo che 1' esercito sardo mal soffre la coóperaiBiòne Uh 
volontarii indisciplinati. Cercatevi un altro ctìmpo di batta

glia. Spingete le vostro forzeair Alpi, nel Veneto. Voi potete: 
ajire con esso senza impedirne i movimenti. Iddio lo sa; c'è 
lavnro per tutti. . ^ ■ ■'■■ ■ ì ■ 

A voi non mancan uomini, Ai d'i d'oggi, ogni uomo è 
soldato. A voi non mancan truppe disciplinate. Il nemico; 
slesso vi ha preparati più di dièci mjla nomi, erranti óra; 
dispersi per le campagne v a cui basta dare. una divisa :\ i 
quali combatteranno col coraggio di chi iion si aspetta 
quartiere. . .. ; ■ ■ ■ ' , ^ 

A voi non mancano armi. Veggo almeno il lampo di mi
T _ ■ . 

jiliaia di fucili, odo lo stràscico di spade ponderose nelle strade 
di Milano, di Brescia e di ogni altra città sollevata; Ogni 
jinrno si fa festa ai cannoni che arrivano. A che qui 
tanto apparecchio d* armi ? . ; . La Guardia civica può man

tenere l'ordine con picche e bastoni. Mandate al campo i fucili 
e chi lì porta. Già la gioventù Lombarda deve essere sazia 
di queste vane mostre, di tutto questo vano dar nei tamburi. 

Finalmente a voi non mancano», non possono, non deb* 
bon mancar denari. Voi governate il più ricco paese d'Euro

pa, Fate appello ai vostri concittadini : domandate; esigete. 
Fate voi l'obbligo vostro: ove ogni sforzo tornasse vano, 
sarete almeno scevri di colpa. L'irresolutezza sola vi danna, 
ci tradisce. 

Che se anche il perìcolo fosse retnoto: se fosse anchj 
immaginaviojvi gioverà sempre T armarvi, gioverà sempre 
1' avere una forza vostra. Non lasciate a Carlo Alberto tutta 
l'opera della vostra* redenzione. Avete promesso al Lombardi 
la scelta libera dei loro destini. Ma quando egli torni vinci

tore, e solo vincitore, se voi aggiungete alla gratitudine, al

l'ammirazione, che le sue gesto potranno giustamente susci

lare in favor suo la convinzione eh' egli solo combattè, che 
l'Italia non ha spada altra che la sua, che, abbandonata a 
sé questa terra lombarda, ricadrebbe immediatamente sotto 
)'antico padrone, a che vi servirà l'interrogare il pubblico 
suffragio? ^ . 
. Né io dico che i Lombardi debbono votare contro Carlo 

^ 

Mberto ; ma il farvi forti vi dà modo di accettarlo o ri

cusarlo a vostro senno. Pugnate con lui alla pari. Rimane

levi incerti e, o soccomberete, con Ini o sotto di lui. 
MI'annil Jjutaievi e Iddio vi ajuterà. 

AsiTomo GALLENGA 

BRESCIA — 19 aprile. 
Sebbene, come ieri si annunciò, non abbiano potuto 

ì nostri volontari! far deporre le armi agli austriaci ritira

ttsì nel Castel Toblino, la vittoria fu però egualmente pei 
nostri, giacché s'impadronirono dal campo ed occuparono MÌ 
tennero caste! Toblino attualmente da'.loro presidiato. . 

Le popolazioni del Tirolo accolgono ovunque i volontarii 
siccome liberatori e fratelli ed uniscono alacremente le loro 
armi allé nostre per iscacciareiil comune nemico. 

Le ultime notizie che si hanno dell'accampamento Pie

nuontcse non accennano a verun movimento su quella linea. 
Lo guarnigione di Peschiera fu considerevolmente au

mentala « si crede ora portata a due mila uomini con nu^ 
merosa artiglieria. Ha penuria di vettovaglie e foraggi, né 
Possono gli austriaci mandarvene in quantità sufficiente 
perchè il paese tra Verona a Peschiera è ornai esausto. 

Più di cento bocche da fuoco stanno rivolte contro il 
Mmpo Piemontese posftó sulla destra del Mincio, e a quando 
B quando ricordano ai nostri amici la loro presenza inviando 

o delle palle che essi vedono con valorosa indifferenza 
passare sulta loro testa, mentre stanno compiendo i lavori 
to terra occorrenti per avvicinarsi alla fortezza. Le batterie 
destinate ad aprire la breccia sono già collocate. La sinistra, 
^mandata dallo stesso Duca di Savoja, è a un quarto di 
too dalle mura e non attendeva che Y ordine di far fuoco. 

Le colonne Toscane e Pontificie giungono di già a Bor
(oforte e vari degli ufficiali superiori che le conducono ar
rivarono da qualche gioriio ah quartier generale del Re. 

- ■ - ■ ■ ■ > , , ■ ■ 

MANTOVA.  V (Emancipadone) 
Per ordine del Governatore tutti ì cittadini dovettero 
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PADOVA.  ^19 aprile. 
i Da qnaichè;giorno ci innn^atóle ttotìzie délln mosse dol

V esercito Piemontese. E* pare che; sia avvenuta di fatto una 
. , , ■ - . ' ■ . ! - ' ■ — '■ ^ I 

sospensione^d'armi, I,puntigli cu^in questo momeflfove ri
volta T attenzione universale soft quelli del tirolo e del
l' Isonzo, Udine invoca armi ed armati, Colla terza corsa 

L 1 1 3 

d*pggi i settecento Crociati Trivigiafìi partono da Vicenza a 
quella volta. I volontarii Ravennati ih numero di 300 circa 
giunsero Oggi tra noi. Gli Anconitani sonò pure per via.̂ Al

tri e più numerosi corpi regolari pontificii si avvicinano. 
C^R^P ALBERTO, a quanto pare,'attende, T avanzamento 
delle truppe toscane e pontificie. 

— È statĉ  istituita per ordine del Governo di Venezia 
una commissione per rudigere nn progetto d'istruzione uni; 
vepsitana, 

i - » ■ 

Cristoforo Negri tratterà la parte politicolegale. Poli 
la parte filosofica. Confidiamo che questi domini si svesti

ranno delle memorie del pèdantismo austriaco per entrare in 
una via tutta nuòva e degna dei tempi, 

r 
L 

GOITO,.'.r— 19 aprile alle ore 4 e mezzo pomeridiane 
( 22marso): v 

li sig. Andrea Ferrario, già impiegato nelle Poste in 
Verona, e d e venne dimesso insieme con altri, ottenne di 
recarsi in Tirolo, d' ònderipatriato quest'oggi cì portò le se

guenti relazioni. . 
Mentre i militari sciupano i viveri violentemente re

quisiti, e gozzovigiiano nei caffè e nelléosterie, Verona è vi

cina a provare tutti gli orrori della fanìe> massimamente per 
la scarsezza delle carni, Sale e tabacco negansi ai cittadini, e 

r 

si danno esclusivamente ai soldati: questi non sono in nu

mero maggiore di 20 mila. Nei giorni ih cui vennero requi

siti i vivpri in natura, le truppe non vennero pagate.—I 
furgoni di danaro giunti il i5 dal Tirolo per, le paghe non ba

steranno che pochi giorni. 
Si tien per certo che i Tedeschi tendano a'ritìrarsi in 

Tirolo, e corre la voce che abbiano minato l' ultimo arcodel 
ponte di CastelVecchio. A procurarsi i viveri più necessari 
esce giornalmente dalla città un battaglione di saccomanni a 
devastare lagià deserta campagna. — Radetzky, che fu giorni 
sono, leggermente malato rocossi il giorno 15 a cavallo al 

' ' « i l 

campo Marzio ad arringare le truppe, procurando di rialzar

ne T abbattuto morale con promesse di solleciti rinforzi. 
Non prese ostaggi, ma arrestò certo Branca, modista mi

lanese, accusato della fabbricazione di bandiere tricolorate, 
' e il dottore di medicina Monti perchè liberale. 

Usano^nelta città immenso rigore militare: fu da una 
sentinella ucciso un sordo, perchè non rispose alla chiamata; 
e da altra, sentinella fu fucilato un servitore che inseguiva 

■ * 

un croato che aveagli involato Y orologio. 
Narravasi nella città che i generali tutti opinassero di 

ritirarsi, ma che Radetzky rispondesse avrebbe combattuto 
sino a ohe gli rimanesse un solo soldato. 

VENEZIA — 49 aprile ( Gose. di Venesia ). 
— Ci scrivono da S. Maria Maddalena, in data del 18; 
Il giorno diciassette corrente il corpo dei civici ferrare

si, che da qualche giorno stanziava a Francolino, capitanato 
dal conte Tancredi Mosti, varcava il Po a Vallice, dirigendosi 
a Kovigo. Sappiamo dal foglio tifficiah* del Polesine che, ar
ri vati in Rovigo il giorno stesso, furono accolti fra le accia

L 

mazionì di tutte le popolazioni. 
Il diciassette stesso, 400 dragoni pontificii a cavallo en

trarono in Ferrara, provenienti da Bologna. Giunsero pure 
il diciassette a Pontelagoscuro, provenienti da Panya 800 
Ungheresi, de'quali 430 appartenevano alla cavalleria. Il 
comune di Ferrara, con prudente consiglio, comperava tutti 
ì cavalli. 

4 

Essi vennero imbarcati e partirono oggi 18.alla volta di 
Fiume, scortati da una scorridoia pontificia, che trovavasi 

• ' ï 

qui ancorata. , 

eDeesi in questo incontro fare elogio agli abitanti di 
Pontelagoscuro; i quali, non dissimili in generosità dagli al

tri loro fratelli, mantennero in faccia a questo inèrme, ma 
valoroso corpo, quel moderato contegno che forma il trionfo 
più belio del vincitore verso del vinto. Vino ed acquavite 
vennero abbondantemente somministrati a reficiamento della 
truppa, 

Imparino una volta ì vili oppressori di vecchi cadenti; 
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dîjdëboji;dòrttìe, ^ìtipoceritì fcnchillï.j; impari ÌÌ%et*Hego 
profatìator <W altane! i v 
vV yivffÌMtaliahViva Pio IXl Viva la Repiibblìca I ^ 

Utï attriMHtera pure di S. MmMàlmà, e deìla 

Sabato 15 ctì#èhte il vapore pqnÈificìoy comandatò dal 
colonnello Alessatìdftì Ciardi> ancorava a questa sponda Jetv 
dipendere dagli ordini dei generale Durando. 
:'.".,;;' Doménica 16, quattro piroghe, provenienti da Venezia,U 
Còtìlandatedal tenente di fregata Giovanni Boùandini, appro

/davano pure a questa riva. 
Alle ore 8 di mattina una grossa colonna mobile, coman' 

/data dal colonnello Ferrari, passava il Po in quésto puntò 
prèndendo la via di Vàllice e.CanarOi 

Questa mattina, in seguitò a circolare N. 394, data ift
Adria il 42 corrente dà monsignor vescovo Bernardo Ahloni

■ ^ 

noila parola d'ordine della quale era « attaccamento al|à re

ligione, rispetto al governo, fratellevole'amore » sì faceva in 
questa parrocchia una soIennetprocessione. 

Il devoto corteo moveva alle 9 dalla chiesa, preceduto 
dal vessillo dei vessilli, dall'immagine augusta dei Croci

fisso. Venivano poscia i coloni d'qpibo i sossi, in edìficapte 
atteggiamento, portando rami d' olivo poco prima benedetti, 
come a profético segno di quella pace costante, dì quella 
fratèllevole alleanza, che sarà per godere in breve Italij» tnt

ta, a premio ben meritato del sangue sparso dai suoi prodi 
campioni. 

Non appena compiuta la processione, la colónna civica 
*di Ravenna , composta di 400 uontini coraggiosi , riceveva 
T ordine dî  partire, essi si diressero a.Badia. 

Alle ore 4, il capitano Zanzi, con 65 dei suoi, pas* 
sava il Po;, tenendo la via precorsa dal ma&!'ore Mon

tanari, 
Pure nei giorno 16 uno scelto corpo di 800 grana■ 

tieri pontificii occupava, in Pontelagoscuro, il vacuo la* 
sciato dalla colonna mobile, comandata dal colonnello > 
Ferrari. 

■ i 

Dobbiamo per dovere di giustizia rendere pubblico, a:; 

lode dei capitani condottieri e degli stessi soldati, che l'ordine^ 
e la tranquillità uniforme, tenuta nei loro passaggio, meri

tano ammirazione e ci fanno ripromettere utile cooperazione^ 
al buon esito della santa causa italiana. 

Consolato Vìi S. M. il Re di ..Vardej/im ■* 
in Fenesia, 

Con recente ministeriale ìlispadcio da Torino, e perve

nuta a questo R. Consolato la seguente uffiziale partecipa

zione : 
Le ostilità, testé intraprese dal reale esercito contro le 

armate di terra austriache in Italia, potendo naturalmente 
inspirare alla marina mercantile sarda qualehetimore d'ag

gressione per parte dei légni da guerra o corsari di quella 
nazione, il Governo di S. M. ha tosto dato quei provvedi

menti che valgano a tranquillarla ed assicurarle quella pro

tezione ed assistenza di cui potesse abbisognare. 
i i. 

Egli ha quindi ordinato che la R. squadra prenda tosto 
il mare sotto gli Ordini del contrammiraglio cav. Albini, ed 
i bastimenti che la compongono siano ripartiti nei luoghi* 
nei quali più utile potrà esserne la presenza. * 

In conseguenza di queste disposizioni : 
. La rea! fregata di S. Michele, sulla quale if contram

miraglio inalbererà la sua bandiera, e 
La fregata il Beroldo incrocicchiurarinp nell' Adriatico; s 
La fregata il,Des Genexjs ed 
Il brigantino goletta la Staffetta, nell' Arcipelago; 
li brigantino il Domo ai Dardanelli

In esito degli ordini ricevuti, questo R, Consolato ren

de tosto consapevoli delle surriferite disposizioni i commer

cianti e naviganti RR. sudditi per loro tranquillità, e perchè 
possano prendere gli opportuni concerti coi comandanti dei 
RR. bastimenti anzidetti, riguardo alla scortala darsi ai con

vogli che si raduneranno nei luoghi che da eŝ ì verranno de

terminati. 
Venezia, 20 aprile 4848. 

Il Console generale di Sardegna FACCANOW. 

SCHIO. — Scrivono in data del 18 aprile. (Gcjss. di 
Fenezia): 

« La compagnia crociata, che ha per capo Arnaldo 
Fusinato, che tanto si distinse nella pugna di Monte Soriò, 
fu destinata a guardare le gole di Valarsa: ad essa si unfro

no molti Tirolesi, tutti desiderosi di ritornare trionfanti alla 
patria, donde vennero cacciati dall'aquila grifagna. Arrivam

mo ier sera e fummo accolti fra lo sventolare de'carì tre co

Iorio un diluvio di viva, dalla popolazione, che venne ad in

contrarci. Tutta la sera fu un continuo aiFratellamento, un 
abbracciarsi, un salutare Ja redenzione d'Italia: più tardi ci 
fu imbandita dal comune lauta cena, cui intervennero le au
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f & ^ ^ . ^ p l W i W " ^ ^ ' laccio o..yoUt}ron! 

| ^ > ^ : . ^.^li/flMitftórW^oì' avvlvitfi'dalla ctvïi^v^pêèiSlmente poi 

f ■:■; ì,>;.":,:_ ^ai Croctfitt, e im^ rifppùdem^a.aipiôfip^v^^ sveotòjftnimp; 
In nostra tienêdefta bandiera, fa'un/ moménto che'sarebbe* 

;Y ; : ^itfsÉWa^rditWénticktó'tanti onni't^muhe diffidenzaidi 
' ' •;;mVitosÒllYìfe:!fùtfi f̂ icCroa gaWì^erJÌ^ciòspitinelieioro, 

: cascM'd it», inui i tó di Tilò T a t ó 
fui accolto dai cittadino: Biit'etton(Viclifls'et trattò <fon una 

«Noi combattiamo tttiican^ntcperJa, patria, ina ^pc
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riamo al|i;csì.neirnmoiT dei nostri ; fratelli* e tìon potete cre
■ ' ( l ^ ' q t h J Ì Ì t ò s c r ^ b b Ì n ^ a t o fimi» qiicst ' laccoglïenza;j)iù. che: 
• ^ f r m e r h H ^  :  "■■■ '■ : '  " ; <rrr^^.^^  ' ^ '  . "^ .; 

TRENTO r i7aprÌI^(D« i M a ) : 
■ « A jypxzano sì sonp imttiïti gì* Italiani'cogli .austriaci |il, 

, 'giorno (16. $' ignora i esito dèi combàitmienfo, « qtVal truppa 
italiana fosse; aia,e a supplirsi i ci>rpi ; .franchi del tìehèrale 
Alletnqndi. , „ , : .. 

ìéndò da Riva 'per te Giudìcarie, nello sbocco a tre 
miglia civada Trento, trovasi'Vmarìn; ' ':'"! 

'■':■ [Mira Ulte^a). " ■''*'■ '■ ~' ■ '■ ' ' ' ' . 
\i ;r , pa; Venerdì in qua successero grandi cosê  Ln città dì 
, iTrento.è in ìsfated' ^ss^dio. iDietro decreto dei colonnello 

Xobel furono congegnale al iiiilit^re itutle le armi dei citta
Idinii All'è"Sarciìe' trovarisi i corpi franchi e si battono dì con
■Ìinùo.Ìeri tòronofiicMi in Castello alcuni 0\individui, ap

\ ai 'corpi 'franchi, fatti prî ionioH dal "Harliarò. par 
; Questa oiatlina si chiusero tutte le botteghe, ni entré credo

vasi io.scontro vicino al ponte, ma invece sì battono,a Ca
, dini\ ,, . . . , . , . 
. ' .YnOiVU; — 21 aprila Riscrivono: \ , 
'"— iti; Ròinii sonò giunti tre deputati della Camera 

da'Comuni di Sicilia, i sigg. EMEIUCÒ pARI Viceprek
;, dente, ^olonnelk) GIUSEPPE LA CABINA Segretario, e 

Barone, PISANI.Essi sono incaricati eli una missione diplo
matica straordinaria presso le Corti di Roma, Firenze e 
.Torino.(A;HQ«HI h oompagno à1 soprannominati il P. VEN

^ U ^ F i r e n z e e Torino il sig. CARLO GEMELLI, ambtdùe 
;;|Ì^ri;dèi. Re^po,4."pési vengono per decreto di quel Parla
mento a portare la piena adesione delia Sicilia alla fe
derazione iudiana, ed ì loro sentimenti son troppo noti 
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perche, bastino isoli'nomi a sthén.tire le 'calunnie del 
/giornalismo napolitano : è questà mia prova di più dello 
spirito'néramente italiano che aiiinià l'eroica Sicilia : a 
■coloro poi che credono per essére buoni Italiani bisogni 

: piegare il ginocchio innanzi alla . . . . ;. •. 
, . . :. . de1 nostri ,tempi, e baciar la mano an
pòrafumante del sangue di tanti, martiri, la mano che 
suscito è mantiene una guerra'fratricida ed estermina
ti;i6ë; la riiàno che ha (ionvertito ih tm mùcchio dì ro
^ipeuna terza pa ite delia bella Messin^V la mano che 
ha bruciato il Monte di Pietà di Palermo, la Biblioteca ed 
jl Portofraneo di. Messina. . . .;. a , codesti davvero , che 
iioft'abbiamo nulla da rispondere! , \<. 

; N A P O L I — 18 apr i lo . 
»■:, ■'';,.  FERDINANDO IL e c c . , ■'■ 
./ ^ISTO il Nostro Atto solenne di protesta del dì 2 2 di 
marzo 4 8 4 8 col quale dichiarammo illegale, irrito, e niello 

' qua lunquea i to contrario agli statuti fondinnenUli, ed alla Co
stituzione della Monarchia; 
. ' ^^ ì f i s^endo venuta a: Mostra notizia la clêlïberazione1 presa 
l i ^ ^ i l e r i n o il dì ' IS.di aprile .corrènte.1 colla quale sì' sco
iìftS(?'i]no, non solo i sagri diritti inerenti alla Nòstra persona, 
e atlalSostra Real pamiglja, .ma si.viola la uiutài, cd,'int,ro

: grità. della Monarchia, e la Costituzione da,Noi ùìurata, 
"■■■\ Udito l'unanime parere del Nostro Concigliò do'Mi

ntstn; 
' Diritiariaiiio di protì'stare, o col presento solcmimienle 

protestiamo contro rattqVdeliberativo di Palermo del dì 13 
dì aprile 1848, lesivode'sacri diritti della Nòstra Real Per
sonale pinas.tia e alla unità ed integrità della Monorchia, 
dichiarandolo'illegale, .'irrito'e nullo.e .di'niun valore. 

Questo atto solenne sottoscritto da noi, riconosciuto 
1 - ; • -' \ V ' ' ■ I . 3 ' ' ' - "' : i ï ■ ' - 1 

dal Nòstro ' Ministro Segretario di Stato di G r a z i a o G i u s l i 
ziàj 'miinitò.det'Nòstro Gran Sigillo1 e controseghalodai No
stro Ministrò* Segretario^ di Stato Presidente del Consiglio 
d$' Hinisliri^sarà registrato, cdeposUato noir.Archive,della 

. ï ^ s i ^ n z ^ iJei;çuddett9,CQnMg!io, ; .,.■;■■. 
Ì Niipoli 1 | aprile 1 8 4 8 . ' , 

' ■'■'['it:iU ^ ' ' ^ " F i r m a t o — FERDINANDO
. . i i 

■ . • , . . ^ ■ • i 

19 aprile, ( iVnsionttJç ) : . ,  . . 
Dirnani odiman Y nitro partirà por la vnUa di Venezia 

il secoiVdò'bat'tà|lìòne de'nostri Voferìtàri Napolitani, ed è 
q̂uçs.t.îi/la ;qn.nr(ci''>: spfcdi?4on,tï di Volontari" Napoiiirini per la 

guerra, suiita della Indipendenza Italiana. Neil' osservare il 
contegno ola disciplina, di quella gente raifunatìccia, alla 
qualesonosi associati molti giovani di onesti natali odi no
Iule ìngegnoi .starno stati compresi da un giusto sentimento 
di orgoglio 'èiltfrditiri'ed'abbiati) benedeitò al generoso ardi
mento onde sono animali: questi hovelti campióni della Ibettà 
creila gloria nazionpl̂ * ; Lode a coloro i quali iniziarono 
^ue^t' aUvii sp^ttizione,^ 1' aiutarono coll'op^ra loro; lode 
al, sig. Malerazzo, distinto uìfizinte della guardia reale che fé
*M\ caphàndre qu^o'drappeltò di 6Ò0yCrociatì ] 

; ' PALE.kMO. ^ Ci5scrivòno'in data del 12 e 13 aprile. 
tMehtre: l ' I talia c ó r r e a comba t t e re i ' austriaco : noihon 

poss iamo pigliarne par te ; noi abbiamo ij nòstro rfusfrictco 
a combàttere — L'I ta l ia è stata indifférente alla quistione 

" ■ " « ^ "W r- >?■■■ ' ' ' ^ 

■ n o s t r a c ^ ^ l u ^ 
importanza aHa lega,italiana era, Y intervènto attivodeli^Si
ct ha. Noi âfentiamol obbligo di. mandare unai forzai m.Ualm, 

' ^ ^ ^ d b b i a u t o i m ^ d i f t d î n ^ ^ 
f o r z a i combàtter^ i'^nltciaco ■•£• St^ï^m^M^ir 

, jldo ittj6'roce,al gt)V#;io di Napoli, ^ïme l'ha fattoiïel Tedesco, 
a.ijueC ora non vi stìrebhe^n^sedio Ì^;|Ié^ihà,lnon visa
rebbèùnn guerra italiana in Sicilia; e nói taemmonel caso 
m poter mandare m Lombardia un 10 mila nominilo .inegj io 
10 miia diavoli; gente terrìbile per coraggio e^per fòrza: la 

, la nostra Tesoreria non ha debiti, é pòt'eya speàarìi, hoi ' ab
, bìamo dì già artiglieri e cannoni di çamp^gnh, eséntin aVes
shnoiaQuevnajn (qpsnf av^e^imo pottitosuhitotnàndare ima 

^hefc.sj)cìdizHìnc.' .,■ ;i^:'\ '''..;•■..■>,.'. , 
1 ^t'̂ ues'tti''niàUirï̂ Tiunitast'1à camera deicomuni —ìl Mi
nistmdegfi aïïWfe&îri ha'fatto fa ;%uë«tè opzione —'Si
gnori. {'principi Italiani hanno dì già màìidatìi'ìorò rappre
sentanti , onde trattaro ti stabilire la lega Italiana — IHRé dì 
Napoli ha mandato lissuoì —r Chi rappresenterà noi in questa 
Jpga? voi vedete bene qjiale^interqsse.avranno ggrinçapiçatt; 
del Re"di Napoli a 'denigrare if^ïtipostri, è mestieri che noi. 
siamo capprcsentàti incessa lega, e onde essere ricupûscit̂ ti 
prego la; camera di/pmettère le site idee sulle isiriiziònt da 
darsi a costoro, pensando pria qualicaràtféré In Sicilia dèe in 
essa lega rapprëse.ntart»;;onde colorò;che andranno a rap
presçntarla, abbiano qufHa, forza ;e q nei ud istinti Vi di cui uo

mini di tal fatta devano èssere indossati, onde pótere^ttcnere 
lo scopo. 

MALTA 43 aj 
I vascelli inglesi, Hìbernia, (còlla bandiera del vice 

: ominiraglio sir * William \Parker ), Trafalgar', Jtoâiïëtj, 
Vanguard, Vengeance e $ìipeì% Ja fregata; a ;Vapore J'er' 
ridile, approdarono in porto jcri sera provenienfi.hì ultim.) 
luogOi'dn Napoli II ritorViòdclIa squadra in quest'isola ci fa 
supporre che Y Inghilterra abbia rinunziato alla sua medi.v 
zipne,nella diiìerenza tipi siçitîani eoi re :di Napoli/ In Pa
lermoeravì ultimamente la fregata a vapore Gladiator, .La 
fregata a vapore Sidon, è partita il 0 da Palermi per Napoli. Il 
vapore regio Oberan che aveva lasciato questo porto ilo per 
Messina, e qui ritornato jen mattina. 
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La più grande ti^nquillità jò,ora ristabilita m;lla;ca

pitale. / ' É ; . ' 
Lesesi neìla Presse: 

Veniamo assicurati che. il generate Cha^garnipr non è 
stato mandato a'tee'riïnb quai ministro residente per rappre

' dentarvi pèi'mniiéfitcrherfte.'ia rcpub'blica' franoésp. Egli vi è 
stato sólamente mandata per una ihissiohè particolare riguar
dante gli affari della IPolonia; per vedere cioè se sia possibile 
d' intendersela col redi Prussia per la ricostituzione di quel 
regno. Questa missione, secondo il risultato che sarà per 
avere a Berlino, potrà forse indurre il generale a passare a 
Vienna. Il generare Çhangarnier partì còli' aftìdamento di es
soré nominato comandante ih capo di un esercito sòl Reno, 
sé ci! sarà ragione por formarlo. 

( lìcfto des Mpes ), 
L'illustre Béranger si è l̂eciso ad accettare i suffragi 

degli elettori ^ella Satina : — ei sarà nomina,to nil' unanimì
(îi, — Béronger non 'ë soltanto un canzoniere "(lì uri jfenio 
fuor dìjditlJbio, ina ben anche'lun( pàtribita d# uno squisito 
buon çeïiso, ed i suoi voti serviranno dibussola a tutti gli 
onesti uomini deir assemhleâ. é 

lìjoiirnal de Jjebats fuie seguenti osservazioni sii 
Lord Brougham a ,p^op(#o del suo discorso. 

i £òrd Sroug/tcìi^ha prèso la parola e ne ha fatto uso 
colla licenza che gli è abituale.'tìià' da gran tehipò egli 
aspira alla fama di Pico della Mirandola. Non solo egli si 
piace; a parlare.de onini re scibili ma vuole anche aggiun
gervi ilqu^tedam o/iwviprd Jrowgham sciupa tuttp per
fino la crìtica » . ; . , ' . . ; . , • . . . . ■ . , 
T « Che la Monarchia Francese sia divenuta in poche 
ore una Repubblica è certatneritè tin fatto meraviglioso ; 
ma non è per certo un paradosso sorprendente quanto la 
trasformazione di Enrico Brougham avvocato radicale in 
Lord Brougham Pari Conservatole ed ultraConservatore. 
Se noi sentissinr.o il. Duca di ■Wellington, 0 Lord John Rns
sei p Sir, Robert PeeUvapitare certi .giudizj, noi potremmo 
prenderla sii! serio: ma noi sappiami che Ì>orcl BrouÊrliàm 
non rappresenta in Inghilterra altri fuorché Lord Bro'u* 
qham cioè un uomo pieno di spirito, di stranezze, di elo
quenza e d'incoerenza, che non ha mai la stessa opinióne 
ventiquattro ore di seguito , arrivato con dei talenti su
perlativi a non avere âssolutamçmte nessuna importanza. 

—H governò, provvisorio volendo riparare riguardo al 
popolo una delle più patenti inguistizie dei secoli passati, e 
sul rapporto del ministro delle finanze, ha decretatòchè, a 
cominciare dal primo gennaio dei 1849, limposta sùksale 
è abolita, ed è parimente abolita, a cominciare dalla detta, 
epoca, la nr,o(bimoMeU>nlrata do} pale estero, il quale 

( 

■ • ■ ' 

erii^stera. ; ■' ■■ " ■ '■ ' ''' ■ !' ■ '■;.•■ "' 
GRANBRETAGNA 

DUBLINO,,— 13 »prUc. {Titm}; 
Le notizie d'oggi delle provincia sonopoco favorevoli. I.a 

•un *•*•++ 

■ r ì ; xtimm iK;iv; 

iJt ̂ pi;#]tta 'ììmS ^^ivi.i^ïquar^ïlb^n^fë 
de' confederati irlandesi, Sì chièggono .sempre Mrâbtt iê e 
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citte un ^èbtimentò generale *!'inq'uièCudiAe M matìteni
mvAv fièli òciliije sttu&lo MI& còse; OLa 'sè'tt'&ahd^cotaa 
j o r o ^ ^ ^ P . S O O J i ^ ^ 

 Ì G t ó a f i d i e e M F d è l è . 
dei dariesîiïî̂ cfiWsWig; èapitóle'd'él due! 

snella mattina 'dell'/i*; ê dell* entità1  deDWMttó danese 
di Tonavi da guerra nel porto dì Flisburgo: le truppe 
^rq^fene.^lay^Ojifl^ttìve intf^ndsibnrgo.'to ftlàm giorno 

■di Prussia al re di Dammftrcû dïjàr ritirçrèdâl.iwcati.le rufsia ot re ut uamm^ca dìJ'ar ritirare dar ducati 
te tiMpp̂ ìri m mérifhM^Mm&mm^ 
mm prnWnaj e la federale.^ ,"^ Vfi'v 

pr 
UNGHERIA ■'■<*. ■ ' > . ( Gasz. di Cófom'a) 

L1 .S^^vPslda/Pan^spva^^cj^deiaconfini ,n?im»rifdei Bâ  

p abittìnti delle due ctìriuVni piti 
tantidèi confinî militari, 'Pancsbva è'^nlîi^ï^dëstîttiiVano 
le autorità militari, instituivano amministrazione Civile e 
$ * ! & « SM^ .ift .rfàrm tWWfaMYt UngNria, e 

rèspintd è emìm 'di allrfteniWï. f1îîna,Màe&tà^He n̂ l 
■èhmime Ili Pànéàova è già armata a rPrèsbiïrgo per pre
sentare i suoi reclami 'ftll'arciat^a rtlàlMo ed^l PiHaio 
U f i : " * * . - • •.* ,\ • . ,• *T *' 1 * ' • ■ f * t 
ÏWiiîistro. 0 recarsi qdindd; a! Vienna 

^ L O N I A , r ,9aprile 1 
I ■ 

.' I 
5 * -, 

rigore, che ben pochi 0 mssuno crede «Ila tmsjsibHitàdi una 
sollevazione. Gh è nondimeno, facile di prevedere ciò ■u
avveriébbe sé di Posen * dàlia Galizia Tìnsurré^ófe 
dagnondò terreno si avanzasse versò la polonik' i*MsSd. ' 
.trupporuv^e ricevono ogni dì deir,rinforzi, îha'iion'itorito 
■W^fewK mm^ i ;g!òr,i)ali livi^qhi vqrd^erp iftr 
Credere. 

VALACCHIA < 
BtìCHAREST. ^  S S i n W z o : " 
Subito dopoaver ricevuta la notìzia dalla ; rivolìizionc 

. frflpç^e, ;il joostro sovrano ; riunì a s è Ml'attòimo'ì'bojardi. 
jjjljjn p^ssa le ,nott inon al palazzo, ^na nelle ìCasenmé militari, 
; La'pviiìcipessa è gu^rdata^^^.2(J0 sqlfja|i,,cl>e ^mW 
d giorno .stanno nelle cantine. u h 

II console rììsso dì'Koìzpbur Jta detto al prìncipe:, non 
sarà dato a noi due di gustare le oVa'di Pasiqhà, in'Bii

) Ì 

V . V ) , 

FIRENZE; 
lia.̂ osspMfl dì Firenze d* òggi non aha parte ùfflchk 

alle RR. Poste, jiende. noto: esser istituito un nuovo corso 
giornaliero pel trasporto delle co:rispondenze tra Fjrenzo 
e Bologna, ed un altro corso settiuianale tra Firenze ed 
Acquapendente; che comincerà còl venturo fnéìstì di Maggio, 

, ^AD^VA— 2i2 aprile. Ci scrivono : ' 
Un bulléttino d'Udine che recava la notizia d'una di' 

sfatta de'nostri a Palmanovâ hP «Ppstofjeri la flesoĵ ione in 
ye^ezia. O^i ^.jncjmtp^ G ^ \ W , | ï ^ n a ,$$a vet
tura a Vapore, e mi ha assicimito che quànlo si duevii 
e falso, iìglr viene dalla fortezza di Paln̂ artovo ove era 
assieme collo Ziifcchi, 'e dice'invece, che i poclii battaglioni 
di Croati che sì trovano da quelle parti sono» demoralizzati 
all' estremo. * -

fucilato: pare péro ip màhb (de 
stri battaglionî  còVnpbstiSnella' tó^tór pafte, ciì hana
gnòlt comartdati daicólonnellbFó'rkrijbort'o arrivatikjui. Il 
Battaglione del̂ Genio dormirà questa «sera a Trcyis^ 

Questa f̂ zfi ha h^r to J ĵniz r̂e )$ p̂wiU) .M A** 

di Palmaopva, 
'■' Sè'i'nostri governi ci avessero lasciai partire in 
quel primo hòstrój diyìno sianolo . : i . ' . v in quel primo 
palpito della nostra naziònatitàvla causa Italiana a quest'ora 
.sarebbe stata yinta,con laM^ fòrzamorate. Qiia bwgnerà 
ipŶ fie çotnb^terç ^vve^o ^ pi^oìhpt1te)^mo. [1 

e 

Alberto:.ma' sin agente anche del Diàvolo, purché col Din
vgî ) si caccino i,barbari, iòogcìdecò ,« vim il Bmalo «• 
ÇeJJo republ^cn 0 dpjlji mmtìtòfrW* M ^ W fHaW1*9' 
■p̂ ìw^0 pf;i|!ift.fl *$?$*>^mm>'$èûm?>' 
il res to a pòi. , " 

" I o volo 'ad Ostiglia pcr rrerider conto al Generale di 
una seconda commiss ione 'Wda taò i i ' pef Governò venctd 
ed insegui to ri tornerò ico' miei' M W d l h e ; Lo spirito dei 
nostri ,Givic; è Accplfen^iMlai^olqqfl^di J iwnlwoaW'.al è 
distinta in varii scontri coi croati di Legnago; lo stesso 
han fatto quei di/tfalmaVova diretti dal lovfuochi ; Non 
sopiu / r iove .^ j re p miei.ainici di sc r ive rmi ; Cd .palleremo 
poi se i croati npn mi scorticano secondo la loro abitudine. 

■ t i i-U. M* iriA-^ìtt+Otit 

STAMPERÌA FUMfcOM-l-l 
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